
MUSEO TRIDENTINO DI SCIENZE
NATURALI • TR1!NTO

ASSESSORATO ALLE ATTIVITA'
CULTURALI DELLA PROVINCIA
DI TRENTO

Atti
della Tavola Rotonda
Internazionale

n popolamenttt
delle Alpi
in età mesolitica
VITI -v millennio a.c.

Trento 26-29 luglio 1983

P&EI8TOB. ALPDlA. 18 • lesa



Preistoria Alpina - Museo Tridentino di SCienze Naturali VoI. 19

A. BROGLIO

pagg. 201-208 Trento 1984

R. LUNZ

Osservazioni preliminari sull'utilizzazione del cristallo di rocca
nelle industrie mesolitiche del Bacino dell'Adige (*)

ABSTRACT

Hand made produets (cores, blades. f1akes, lools and mlcro­
liths) of mountaln crySlal lound In lourleen mesollthlc sltes In
the Adige Basln are described. The dlSlributlon 01 Ihe slles
a~ tha lrequency of Ihese hand made products In mountaln
crystal 8uggest thet 8UCh materlal W.8 taken lrom the Aurl1'\8
Alp8 bed and utillzed by mesolithlc hunlers in the 80rrou~lng
area.

Aberto BrogUo - Istituto di Geologia dell\Jniver8Jt•• CorllO
Ercole I d'Esle 32, 44100 Ferrara.

R.lmo lunJ: _ Museo CIvico. Vie Museo '. 39100 Bolzano.

I. I RITROVAMENTI

1,1 - Recenti studi dedicati al Mesolitico del Ti­
rolo meridionale hanno messo in evidenza come
siano stati utilizzati, nella fabbricazione dei manu­
fatti litici, tre differenti tipi di materiale: selce pro­
veniente da formazioni giurassiche o cretaclche
delle Alpi Meridionali (con larga probabilità da af­
fioramenti del Trentino meridionale l); selce prove­
niente da formazioni mediotriassiche o cretaciche
delle Dolomiti (formazione di Livinallongo e marne
del Puez); cristallo di rocca, proveniente dalle Alpi
Aurine (A. Broglio, P. Corei e R. Lunz, 1982; B. Ba­
golini, A. Broglio a R. Lunz, 1983). Manufatti in cri·
stallo di rocca sono presenti In quattordici slti.

Con qualche incertezza per la collezione del
Jochtal e con riserve per la collezione del Riparo
di Cionstoan, queste industrie sono inquadrabili
nel Mesolitico del Bacino dell'Adige e trovano pre-

• Ricerca co~otta con fondi d.1 Mini8tero della Pubbllce
Istruzione.

'l Questa Ipotesi al fonde su varie considerazioni. Anzitutto
non aono atale lrovale trecce di attivit. e8trettlve o di lavorazio­
ne della selce In zone dolomitiche dove affiorano calcari selcife·
ri del Cr.taeico, anche 8e le morfc»ogie sembravano favorevoli
agII Insedlementl antropici (Fenis). In secondo luogo Il ricorso
alle aelce contenuta nelle marne dal Puez O nel celcarl degli
slratl di Livinallongo. di cattiva qualltll al fini dena lavorazione,
suggerisce che l'spprovvlglonamento della seice normalmente
ImpIegata nel sill tlroleal avvenine, distanze considerevoli.

cisi riscontri tra i complessi della conca di Trento
(B. Begolini, A. Broglio e R. Lunz, 1982 e 1983; A.
Broglio, 1971, 1976 e 1980; A. Broglio e S.K. Kozlow­
skl, 1983).

1.2 . Inventario del aitl e delle Industrie. Le
industrie comprendenti manufatti in cristallo di
rocca provengono dai seguenti si ti.

Joch/al (Passo Valles). Sito all'aperto delle Alpi
Aurine, a circa 2000 m di altezza, tra la Valle di
Valles e la Valle dell'Isareo. Segnalato da W. Ai­
chberger nel 1980.

L'attribuzione dell'industria è incerta, trattando­
si di un numero modesto di manufatti raccolti in
superficie. A causa della presenza di armature mi·
crolitiche protogeometriche, essa può essere rife­
rita ad una fase a protogeometrici dell'Epigravet­
tiano finale, noto nel Trentino a Le Viotte (B. Bago­
lini e A. Guerreschi, 1978), Andalo (B. Begolini e A.
Guerreschi, 1980) e Terlago (G. Da/mari, com.
pars. 1982), oppure allo stadio antico del Sauveter­
riano cfr. Romagnano III AE-AF (A. Broglio, 1980).
Nonostante si tratti di una raccolta di pezzi in su­
perficie, si può ritenere che la frequenza dei manu·
fattlln cristallo di rocca sia la più alta tra I siti del
Tirolo meridionale: essa raggiunge in1atti circa il
50%. Segnaliamo un nucleo, una scheggia ritocca·
ta, due grattatoi, una lama ad incavi, un frammen·
to di probabile coltello a dorso, un frammento di
armatura mlcrolitlca a dorso ed un microbulino
(Fig. 2).

Pensar Joch (Passo Pennes). Quattro siti el­
l'aperto nei pressi del passo, tra 2300 e 2200 m di
altezza. Il sito I riferibile probabilmente al Sauve·
terriano (B. Begolini, o. Nisi e O. Loss, 1980), ha
dato un'Industria comprendente una scheggia In
cristallo di rocca. Il sito IV, ri1eribile generlcamen·
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FIQ. 1 • $itl mesollUcl delle Dolomiti e di aree "k:ine: 1 - Jochtal (Passo Vallea): 2 • Penaer Joch (Passo Pennes); 3 - Stufi••; 4 •
Wurzjoch (Passo delle Erbe); 5· Reschle...; 6· Passo Brogle,: 7· Siti del Pian de Free; 8· PaslO di Valparola; 9· Ripeto del Clolloan
(Alpe dii e sito Alpe di SluI; IV; 10· Slll vari dell'Alpe di SIU81: 11 . Cresta di SluII; 12· Orto di Fusa: 13 Riparo di Tramenl: 14· Pian
de Free; 16 - Sit] di Pa..o Sella.
A: SIU con Industrie 88uv8lerriane. B: slti con Industrie c88telnovlane. C: sltl con Industrie sauveterrlso. e c88telnoviane. D: slll con
Industrie quasi sicuramente mesolitlche ma non meglio determinate. E: limite degli elliorementi di rocce metamorfiche delle Alpi
Aurina, contenenti gr08s1 cristalli di quarzo. F: limite del elll con Industrie comprendenti manufatti In cristallo di rocca.

te al Mesolitico, ha dato una lamella ed alcune
schegge pure in cristallo di rocca.

Wijrzjoch (Passo delle Erbe). Sito all'aperto a
nord del Sass de Putia, tra la Val d'Eores e la Valle
di Antermoia, a circa 2000 m di altezza. Segnalato
de R. Lunz nel 1979.

L'industria pare riferibile al Castelnoviano. Tra
i manufatti sono presenti alcuni pezzi in cristallo
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di rocca, tra i quali un frammento di probabile col­
tello a dor.o (Fig. 3).

Pa,ço.:o di Va/parola. Sito all'aperto a sud del La·
go di Valparola. a Circa 2150 m di altezza, in prossi­
mità del Passo di Valparola. Segnalato da A. Bro­
glio e r Corai (1980).

L'industria pare riferibile al Mesolitico; essa
comprende alcuni manufatti in cristallo di rocca
(Fig. 4).



o 2 , Fìg.• - Lamella non ritoccata In cristallo di rocca dell1ndultria
del Pa..o di Valparola
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Fig. 2 • Manufatti In cristallo di rocca dell1ndustria del Jocht.1
(Puso di Vallea), aulle Alpi Aurina: nucleo (1); lamella (2) e
scheggia (3) non ritoccate; grettatol (5. 6): scheggia ritoccata (4);
lamelle ad Incavi (7); Irammento di coltello 8 dorso? (8); I,am·
mento di lamella. dorso? (9); mlcrobullno (lO). I manufatti di
questa figura e delle IIgur. seguenti sono rappresentati In gran·
dana naturele. I dllegnl 801'10 di G. Almerlgogna.

6 7 ,

2

Fig. 3· Manutett! In cristallo di rocca dell'lndustna del WUr2joch
(Passo delle Erbe), aulle Dolomiti: In\ella "'ln ritoccllta (1): co'·
tel10 8 dorso? (2).

Ripari del Pian de Frea (Frea I, Frea 11/ e FreB
IV). Tre ripari sottoroccia formati da un masso det­
to Sas di Moro. a 1930 m di altezza, nell'alta Valgar­
dena. Segnalazione di F. Prinoth, J.M. Moroder e
M. oelago del Gruppo Ricerche del Museum de
GherdEHna; scavi sistematici della Soprintendenza

Flg, 5· Manufatti In crlslello di rocca delle Industrie del Pian de
Frea, sulle Oolom1t1. Frea I: nucleo (I); scheggia non ritoccata
(.): scheggia ritoccata (3): bulino (2): lamella troncata (8), Frea
III: lamalta non ritoccata (5), Frea IV: schegge non rItoccate
(6,7).

ai Beni Culturali della Provincia Autonoma di Bai·
zano condotti da A. Broglio e R. Lunz nel 1978-1981
(A. Broglio, p, CorBi e R. Lunz, 1978, 1983; A. Bro­
glio e R. Lunz, 1980),

Le industrie dei siti sono riferibili rispettivamen­
te alla fase sauveterriana media (Frea I), alla fase
sauveterriana recente (Frea III) e all'inizio del Ca­
stelnoviano (Frea IV) (A. Broglio, P. Corai e R.
Lunz., 1982). Nelle tre industrie sono presenti alcu­
ni pezzi in cristallo di rocca, che rappresentano
rispettivamente lo 0,03% (Frea I), lo O,Ql % (Frea
III) e lo Q,Ol % (Frea IV) dei manufatti. Segnaliamo
un nucleo, un bulino, una scheggia ritoccata e una
lamella troncata, tutti provenienti dal Riparo Frea I
(Fig. 5).

Riparo di Cis/es. Riparo sottoroccia formato
dal Sas di Grunt, sull'Alpe di Cisles, a 2120 m di
altezza, sul fianco destro della Val Gardena. Se·
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gnalato da F. Prlnoth nel 1979 (A. Broglio e R.
Lunz, 1980 a).

L'industria pare riferibile al Castelnoviano. Tra
i manufatti sono presenti alcune schegge in cristal­
lo di rocca, una delle quali ritoccata (Fig, 6).

Resciesa (Raschotz, Rasciesa), Sit.o all'aperto
sul fianco destro della Val Gardena, a 2120 m di
altezza, non lontano da Forcella Valluzza, attraver­
so la quale passa il sentiero che mette in comuni·
cazione la Val Gardena con la Val di Funes. Segna­
lato da J.M. Moroder nel 1978 (A. Broglio e R.
Lunz, 19808),

L'industria pare riferibile alla fase recente del
Sauveterriano. I manufatti in cristallo di rocca so·
no relativamente frequenti; tra essi segnaliamo
due nuclei (Fig. 7).

Riparo di Tramans, Riparo sotto roccia formato
da uno dei massi che si trovano sotto la parete
nord del Sassolungo, a 2050 m di altezza. Segnala­
to da F. Prinoth nel 1979 ,(A. Broglio e R, Lunz,
19808).

Dal riparo proviene soltanto un grattatoio in cri­
stallo di rocca, che con le riserve del caso può
essere attribuito al Mesolitico (Fig. 8).

Riparo del Cionstoan (Alpe di Siusi I). Riparo
sottoroccia formato da un masso isolato, presso
l'estremità occidentale dell'Alpe di Siusi. Segnala­
to da F. Prinoth nal 1978 (A. Broglio e R. Lunz,
19800). R. Lunz, 1982).

L'industria è di incerta attribuzione (B, Bagoli­
ni, A. Broglio e R. Lunz, 1983). Se il piccolo numero
di pezzi ritoccati è significativo, essa non può es·
sere inquadrata né nell'Epigravettiano finale né
nella sequenza mesolitica di riferimento. Tra i ma­
nufatti è presente una scheggia in cristallo di roc­
ca con ritocco marginale (Fig. 9).

A/po di Siusi (Seiser Alm) IV. Sito all'aperto nel·
la parte occidentale dell'Alpe di Siusi, a quota
2005. Segnalato da R., G. e J.M. Moroder (R. Lunz,
1982).

L'industria pare riferibile genericamente al Me·
solitico, e comprende due schegge in cristallo di
rocca.

Stufles A. Sito all'aperto presso la confluenza
della Aienza e dell'lsarco, a 600 m circa di altezza,
alla periferia di Bressanone. Nel sito sono stati
individuati, In occasione di uno scasso fatto per la
costruzione dell'Hotel Dominik, resti archeologici
di varia età. Nel corso degli scavi della Soprinten­
denza ai Beni Culturali della Provincia Autonoma
di Bolzano, condotti da L. Dal Ai, è venuto in luce
nel 1976 un deposito contenente un'industria me­
solitica in posto, riferibile alla fase recente del
Sauveterriano. Una seconda fase di occupazione,

-
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Ag, 6 • Scheggll rltOCClta in cristallo di rocca dell1ndustria del
Riparo del Sas di Grunt .ull'Alpe di Clsles, sulle Dolomiti.

Fig. 7· Manutlttl In cristallo di rocca dell'industria di Resciesa
(Raschatzl .ulle Dolomiti: nuclei (1. 21: schegge non ritoccate
l'''').

Fig. 8 • Grattatoio in cristallo di rocca del Riparo di Tramans,
sune Dolomiti,
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Fig. 9 - Scheggia ritoccata In cristallo di rocca dell'Industria del
Riparo del Clonstosn, Bulle Dolomiti.

Vari manufatti in cristallo di rocca provengono
dal deposito mesolitico in posto (Fig. 10/12·14 e
16-18). Altri manufatti in cristallo di rocca sono sta·
ti trovati al contatto con i depositi più recenti (Fig.
10/1-5,7-9 e 11) o in depositi sconvolti. Segnalia­
mo: tre nuclei; una scheggia con tacca; un bulino;
tre segmenti; un triangolo; un frammento di arma­
tura microlitica a due dorsi; tre residui, tra i quali
due microbulini (Fig. 10).

Il. I MANUFATTI

Fig. 10· Manufatti In cristallo di rocce delle Industrie di Stuflss
presso Bressanone: nuclei (1-3); lamelle (4-5) e schegge (7·9) non
ritoccate; scheggia con Incavo (10): bulino? (11); segmenti (12·14:
18); Iriangolo (15); microbul]ni 8 altri residui (1&17 e 19).
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2.1 - Premessa. L'insieme dei manufatti in cri­
stallo di rocca dei si ti mesolitici delle Alpi Aurine,
delle Alpi Sarentine, delle Dolomiti e di Stufles
consente interessanti osservazioni sulla tecnica di
scheggiatura e sulla tipologia Z). Nella descrizione
si farà riferimento costante ad analoghi manufatti
di selce della sequenza mesolitica di Romagnano
III, descritti da A. Broglio e S.K. Kozlowski (1983).

2.2 - Nuclei. La forma e le dimensioni dei cri­
stalli hanno determinato processi di scheggiatura
parzialmente differenti da quelli descritti per Ro­
magnano. Poiché tutti i nuclei sono totalmente
esauriti, oppure di dimensioni fortemente ridotte,
è giustificato ritenere che i nuclei utilizzati per rica·
vare lamelle di dimensioni relativamente grandi
(Figg. 3/1, 5/5) fossero poi sfruttati per ottenere
prodotti di dimensioni più ridotte.

Complessivamente j nuclei sono 7: 2 a lamelle,
gli altri a schegge,

a. Nuclei a lamelle. Un esemplare su bloc­
chetto, con stacchi unidirezionali sulla faccia late­
rale (Fig. 7/2). Può essere comparato coi nuclei
buliniformi della 111 classe di Romagnano.

Un esemplare di forma subpiramidale a stac­
chi unidirezionali che interessano all'incirca metà
del perimetro (Fig. 10/1).

b. Nuclei 8 schegge. Un esemplare non inte­
ramente sfruttato mostra un romboedro con la cu­
spide usurata, e il prisma esagonale interessato
da una serie di stacchi sovrapposti. Le superfici di
distacco sono inclinate di circa 450 rispetto all'as­
se ternario del cristallo. Non vi sono tracce di pre­
parazione (Fig. 2/1).

Un esemplare a forma di plachetta spessa, con
stacchi unidirezionali sulla faccia principale (Fig.
5/1 ).

riferibile al Castelnoviano, è documentata da ma­
nufatti raccolti in depositi antropici protostoriei o
di età storica (8. 8agolini, A. Broglio e L. Dal Ri,
1976).

'l Nell'lconografia (Figg. 2·10) le lluperfici corrlspondenti a
parti della facca del crilltallo eono Indicata de tratti paralleli,
mentre le superfici derivanti dalle schegglatura o dal ritocco
sono Indicate da traitI curvi, che vogliono rlchiamarne l'anda­
mento concoide. Nelle eezlonlla euperficl derivanti dalla facca
del cristallo sono indicate con linee più grossa.
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Un esemplare interamente sfruttato, di forma

ovale, che mostra su una faccia un diedro corri­
spondente a due facce del prisma esagonale e
sull'altra una serie di stacchi rnultidirezionali ceno
tripeti (Fig. 7/1). Può essere comparato coi nuclei
ovali della V classe di Romagnano.

Due piccoli nuclei subpiramidali a stacchi mul­
tidirazionali irregolari (Fig. 10/2,3). Sono compara·
bili coi nuclei della VI classe di Romagnano, ripre­
si da altri nuclei di forma meglio definita.

2.3· Prodotti della scheggiatura. Prendiamo in
considerazione soltanto i manufatti non ritoccati
o con ritocchi marginali, interi.

a. Lamelle. A questa classe sono riferibili 6
manufatti. Un esemplare di grandi dimensioni
(mm 43 x 17) a margini irregolari presenta sulla
faccia dorsale tre facce del cristallo (Fig. 3/1). Un
esemplare, pure di grandi dimensioni (mm
39 x 11), a margini subparalleli e sezione trapezoi­
dale, presenta sulla faccia dorsale una delle facce
del cristallo, verisimilmente del prisma esagonale
(Fig. 5/5). Quattro esemplari rientrano nella cate­
goria microlamellare (Figg. 4; 10/4 e 5).

b. Schegge. Le schegge non ritoccate o con
ritocchi marginali Intere sono 13, di varia forma
(Figg. 2/3: 5/4.6 e 7; 7/3·6; 9; 10/1).9). Nessuna di
esse presenta parti delle facce del cristallo dal
quale è stata ricavata.

2.4 - Strumenti. Sono complessivamente 13: 3
grattatoi, 4 schegge ritoccate, 2 bulini, 1 lama ritoc·
cata, 1 lama troncata, 2 coltelli a dorso.

a. Grattatoi. Due frammenti di grattatoi fronta­
li su lama (Figg. 2/5 e 8). Un grattatoio frontale
circolare (Fig. 2/6).

b. Schegge ritoccate. Due piccole schegge a
ritocco trasversale (Figg. 2/4 e 5/3). Una scheggia
spessa a ritocco latera-trasversale (Fig. 6). Una
piccola scheggia con incavo (Fig. 10/6).

c. Bulini. Un bulino? a due stacchi sull'asse di
una scheggia spessa (Fig. 10/11). Un bulino su frat­
tura a stacco laterale (Fig. 5/2).

d. Lame ritoccate. Una lamella (mm 22 x 9)
ad incavi inversi (Fig. 2/7).

e. Lame troncate. Una lamella troncata nor­
malmente. La troncatura è sommaria e concava
(Fig. 5/8).

f. Coltelli a dorso. Due frammenti sono proba­
bilmente estremità di coltelli a dorso (Figg. 2/8 e
3/2).

2.5· Armature microlitiche. Sono complessiva­
mente 6: 3 segmenti, 1 triangolo e 2 frammenti
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indeterminabili. Uno di questi, che presenta due
dorsi, può derivare sia da un segmento a corda
ritoccata, sia da una punta a due dorsi (Fig. 10/14).
La tecnica del microbulino, nella fabbricazione del­
le armature microlitiche, è documentata da tre di
tali residui (Fig. 2/10 e 10/17. 19).

a. Segmenti. Sono rappresentati da 3 fram­
menti. Un frammento è riferibile ad un segmento
allungato (Fig. 10/12); un secondo frammento ad
un segmento allungato a corda ritoccata (Fig.
10/18); un terzo ad un segmento corto assimmetri­
co (Fig. 10/13).

b. Triangoli. A questo gruppo pare riferibile
un frammento (Fig. 10/15).

c. Punte a due dorsi. Gli scavi condotti nel
1983 al Riparo Gaban, nella conca di Trento, han­
no dato un'armatura microtitica in cristallo di roc­
ca, proveniente dal deposito con industria sa uve­
terriana (settore IV, riquadro 06-6, strato F6). Si
tratta di una punta a due dorsi e due punte allunga·
'ta (lunghezza 18,6 mm; larghezza 2,5 mm; spesso­
re 2,3 mm; indice di allungamento 7,4). I due dorsi
sono stati ottenuti mediante ritocco erto prbfondo
diretto; la faccia dorsale presenta nella parte me­
diana alcuni ritocchi piatti di assottigliamento, che
hanno origine in uno dei due dorsi (Fig. 11).

o
Fig. 11 • Punta di Sauveterra allungata cfr. Romagnano In crlstal·
lo di rocca. proveniente dal Riparo Gabon presso Trento.

III. CONSIDERAZIONI

3.1 • Distribuzione dei sitl. I siti che hanno dato
manufatti in cristallo di rocca si trovano sulle Alpi
Aurine (Jochtal), nelle Alpi Sarentine (Penser
Joch), nella parte settentrionale delle Dolomiti
(Wurzjoch, Passo di Valparola, Pian de Frea, Cl·
sles, Resciesa, Tramans, Cionstoan) e nella Valle
dell'lsarco (Stufles). La loro distribuzione e la mag­
gior frequenza di manufatti in cristallo di rocca nel
sito di Jochtal nelle Alpi Aurine (Fig. 12) suggeri­
scono che il materiale utilizzato provenga dalle AI·
pi Aurine. I giacimenti di quarzo che danno cristal·
li abbastanza grandi per consentire di ricavarne i
prodotti descritti si trovano negli affioramenti del­
le valli di Vizze, di Fundres e Aurina e nelle valli



Fig. 12· Il s110 di Jochtal, 8ulle Alpi Aurlne lfoto R. lunz).

minori comprese nell'area (Fig. 1l. L'aspetto fisico
delle superfici dei cristalli conservate in alcuni ma­
nufatti (Figg. 2/1, 5 e 7; 3/1; 5/5; 7/1; 10/6), che
non presentano usure dovute a trasporto meccani­
co, suggerisce che i cristalli fossero estratti dagli
affioramenti, oppure raccolti in depositi morenici
vicini agli affioramenti 3).

I si ti dolomitici più meridionali, anche quelli og­
getto di scavi sistematici, dai quali provengono in·
dustrie relativamente abbondanti, come i si ti I, VI
e VIII del Colbricon (B. Bagolini, 1972; B. Bagolini,
F. Barbacovi, L. Castelletti e M. Lanzingher, 1975)
e di Passo Dclini fA. Broglio e R. Lunz, 1978), non
hanno dato manufatti in cristallo di rocca. Questo
materiale è invece presente con pochissimi manu­
fatti nei depositi mesolitici del riparo Gaban nella
conca di Trento (scavi 1982) e nel sito di Terlago.
In quest'ultimo si trovano un'industria epigravettia·
na finale a protogeometricl e un'Industria mesoliti·
ca castelnoviana: allo stato attuale delle ricerche
non è possibile precisare a quale delle due fasi di
occupazione siano riferibili i manufatti in cristallo
di rocca (G. Dalmeri, com. perso 1982)').

Qualche manufatto in cristallo di rocca è stato
inoltre segnalato nei siti trentini di Moletta Patto­
ne presso Arco (deposito con industria castelno-

I) Secondo R. Wyss (in litt. 15.7.1983) anche i manufatti In
cristallo di rocca trovati nel sitl mesolitlcl nordalplnl sono stati
rlcaveti, con ogni probabilità, da cristalli estratti dagli affiore­
menti. Dobbiamo tuttavia tener presente che M. R. Bauter (1969),
Illustrando l'ImpOrtante Industria neolitica In cristallo di rocce di
Saint.léonard. nel Valals.l86.7% del pezzi non ritoccati e 21,4%
degli strumenti In quarzo) esprime l'opinione che l'approvvigio­
namento fosse stato fatto sia nel giacimenti sia nelle morene.

') Un frammento di strumento a dorso In cristallo di rocca è
stato trovato anche In un deposito eplgravettlano finale, rima·
negglato, del Riparo Ta~lIente In Valpantena, nel MonU lesslni.
Per questo pezzo preferiamo pensare ad una raccolta del cri stai·
lo di rocca in depositi morenlcl o alluvionali della zona, piuttosto
che ad altra provenienza. Infatti l'Industria cui va attribuito Il
pezzo è certamente più antice delle Industrie del Tirolo merldlo·
naie e della conca di Trento che comprendono manufatti In cri.
stallo di rocca.

viana) e del Dos de la Forca presso Mezzocorona
(al contatto tra un deposito castelnoviano e un de­
posito del Neolitico Inferiore (T. Pasquali, com.
perso 1983).

La presenza di manufatti in cristallo di rocca
nella conca di Trento e di manufatti di selce prove­
niente dal Trentino meridionale nei siti delle Alpi
Aurine e delle Dolomiti suggerisce che tutti questi
insedlamenti siano stati abitati dagli stessi gruppi
umani, che avrebbero trasportato negli accampa­
menti estivi di alta quota la selce di buona qualità
estratta in prossimità dei siti di fondovalle, e sareb­
bero ricorsi a materiali di qualità scadente (selce
delle Dolomiti) O Inconsueti (cristallo di rocca) in
caso di necessità. Rispetto all'area di approvvigio­
namento delle Alpi Aurine, I sitl con industrie com·
prendenti manufatti in cristallo di rocca si trovano
entro un raggio di circa 40 km. Dai siti montani
qualche manufatto In cristallo di rocca sarebbe
stato poi trasportato nei siti di fondovalle, presso
Trento.

3.2 - Cronologia del ritrovamentl. L'utilizzazio­
ne del cristallo di rocca nei siti mesoliticl tlrolesi
non pare peculiare di una fase cronologica piutto·
sto che di altre: si è visto che esso è documentato
sia in sitl della fase sauveterriana antica, se non
addirittura eplgravettiani finali (Jochtal), nella fase
sauveterriana media (Frea I), nella fase sauveter­
riana recente (Frea III, Resciesa) e nella fase ca­
stelnoviana (Wurzjoch, Frea IV e Cisles).

La continuità della tradizione culturale locale,
riscontrata nella serie di Romagnano III fA Bro­
glio e S.K. KozJowski, 1983), sembra giustificare da
un lato la continuità nella pratica della caccia sta·
gionale sulle praterie alpine, e d'altro lato il conti·
nuo ricorso al cristallo di rocca nel siti più set­
tentrionali.

3.3 - Tecniche di lavorazione. Si è visto che
tutti i pezzi in cristallo di rocca, tranne il nucleo la
cui morfologia è strettamente legata a quella del
cristallo dal quale è stato ricavato (Fig. 2/1) rientra·
no nel quadro tlpologico del Mesolitico del bacino
dell'Adige, con precise corrispondenze per quanto
riguarda nuclei, strumenti, armature microlitiche e
microbulini.

Non pare che il cristallo di rocca sia stato im­
piegato preferenzialmente per la fabbricazione di
determinate categorie di manufatti. La presenza
di armature microlitiche e di microbulini mostra
come i mesolitici della regione fossero riusciti a
superare le difficoltà tecniChe derivanti dall'impie­
go di un materiale di difficile lavorazione.
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RIASSUNTO

Oss6rvtJzloni preliminari sull'utilizzazione del crrstallo di roc·
ca nelle Industrie mesol/tiche del Beclno dell'Adige.

Alcune Industrie meaolltlche delle Alpi Aurlne (Passo Val·
les), Sarentine (Pesso Pennes) e Dolomitiche (Passo delle Erbe,
Passo di Vatparola, sltl I, III e IV di Plen da Fraa, Cisles, Reaele·
sa, Tramans, sltl I e IV dell'Alpe di SI usi) e I sitl di fondovalle di
Stutles presso Bressanone e del Riparo Gaban preaso Trento
comprendono manufatti In criatallo di rocca: nuclei a lamella e
a schegge, lamelle e schegge non ritoccate, grattetol, schegge
ritoccate, bullnl, lame ritoccate, lame troncate, coltalll a dorao.
segmenti, triangoli, punte a due dorsi e microbullnl.

Come è auggerlto dalla dlatrlbuzlone del aill, in riferimento
a quelli coevi della stea88 regione, e dalla maggior frequenza
del manufatti In cristallo di rocca rlapetto ella totalltè dell'lndu·
stria nal sito di Passo Vallea aulle Alpi Aurine, è molto probablla
che il cristallo di rocca aia stato aatratto dal giacimenti delte
valti di Vizze, drFundres e·Aurina.

Le Industrie comprendenti manufatti In criatallo di rocca si
collocano cronologicamente nalla fue aauveterrlana media e
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recente-finale e nel Castenovlano, cioè all'incirca tra 7000 e 5000
anni a.C .. Nuclei, prodotti della 9chegglatura. tipologla e tipoma·
tria degli strumenti rientrano nel quadro noto del MesoUtico del
Bacino dell'Adige.

R~SUM~

Observatlon pré/lmlnafres sur l'utllisation du quaffZ dans les
Industries mésollthlques du Bassln de l'Adige.

Quelquas lndustrles mésoUthiques des Alpea Aurinea (Pas
de Valles), Serentlne (Pas da Pennes) et Oolomltes (Pas delle
Erbe, Pas da Valparola, sltes l, III, IV de Pian de Frea, Cisles,
Rescleaa, Tremans, sltes I et IV de l'Alpe de Slual)alnal que lee
sitee due fond de la vallée de Stufles près da Bressanone et de
l'Abri Gaban près de Trente comprennant des obJeta en quaru:
nuclei è lamelles et à éclata, lamellea et éctats non retouchées,
grattolrs, éclats retouchés, burina, lames retouchées, lames
tronquéea, couleaux Il doa, aegmenta, trlanglea, polntea è deux
dos et microburlna.

Comme le suggère la distrlbutlon des sitea, en référance
aux autres de la mGme époque et de la m6me réglon et d'aprèa
la fréquence suPérieure dea Instruments en Quertz par rappon
è le totallté deslndustries dans le slte du Pas de VaHea danalea
Alpes Aurlnes, Il est trèa probable que le quartz alt été extrait
dana les glsements de val1ées de Vizze, de Fundres et Aurine.

Les Indu8trles qui comprennent des obJets en quart1 ae 81·
tuenl chronologlquement dans la phasa sauveterrlenne moyen·
ne et récenleflnele et dans le Castelnovien, c'est è dire entre
7000 et 5000 ana av. J.C.

NucleI. prodults du débltege, typologle et typométrla dea in­
strumenta font panie :lu cadra connu du MésoUthlque du Bas·
sin de l'Adige,

SUMMARY

Pre/lminary observarlons on me use of roch crystal in Adlg6
Basln mesollrhlc artlfacts.

Some of the mesolithlc assemblages of the Aurine Alps (Val.
lea Pasa), Sarentlne Alps (Pennes Psaa) end the Oolomltes (Er­
be Pass, Valparola Pasa, sltea I. III and IV of the Frea Pia in,
Clalea, Resclesa, Tramans, altes I and IV of the Siual Alpa) end
tha sltea at the bottom of valley (Stufles at Bressanone and the
Gaban Shelter 8t Trento) Include rock cryatal anltacts: biade
and flake cores. non·worked chip blades, end acrapers, retou­
ched flekes. burins, ratouched blades, truncated blades, cou·
teaux è daa, segments. trfangle8. doublabacked polnts and mi·
croburlna.

As cen be suggested by the dlstributlon of the altes, refer­
rlng to contemporary sitea In the same reglon, and by the grea·
ter frequency of rock crystel anlfacts In comperlaon to the ove­
rell anifacta at the Valles Passa In the Aurlne Alps, It la qulte
posalble that tha rock wea extrected from deposita In tha Vizze,
Fundrea end Aurina valleys.

This assemblages, Includlng tha rock crystel ertlracts, falt
chronologlcaUy wlthln the mlddle and r&Cant·flnal Sauveterrlan
perlods and the Castelnovlen perlod, that la approximately bet­
ween 7000 end 5000 B.C. Corea, Chip artlfacts, Instrument typolo­
gy and typometry fall wllhln the known Adige Basin Me80llthlc
picture.

ZUSAMMENFASSUNG

Vorlaufipe Bemerkungen zur Verwendung \lon Bergkrlstsllin
den mesollthlschen Srelngeriireindustrlen des Etschgebletes

Elnlge mesoUlhlache Fundkomplexe der ZlIIertaler Alpen
(Valaer Joch), der Sarntaler Alpen (Penser Joch) und der 0010­
miten (Wi.lrzloch, ValperolapaB, PIan de Frea l, III, IV, Cisles,
Raschi:ltz, Tremans, Selser Alm I, IV), sowle dia Talrandaled·
lungen von Stufles bel Brixen und Riparo Gabsn bel Trlenl
enthalten Artefekte aue Bergkristal1: Lamallen· und Abachleg·
Nuklel, nlcht retuschlene Lammellen und AbachlHge, Kratzer,
retuschlerte Abschltiga, Stlchel retuachlene KUngen. gebro­
chena Kllngen, RUckenmesaerchan, Segmente, Orelecke, Ruk­
kenspluen mlt zwelsetiger Retusche und Mlkroatlchel.

Ole raumllche Venellung dar FundpUltze, der Verglelch mlt
glelchzeltigen Statlonen der selben Reglon und dle besondere
Htiufigkelt von Bergkristall-Anefakten am Valser Joch In den
ZllIerteler Alpen Ichelnen dareuf hlnzuwelsen, daB der varwen·
dete Bergkrlstall aua den Lagersttitten dea Pfltacher·, Pfunderer­
und Ahrntales stemmt.

Dle Stelngertitelndustrlen mlt Bergkrlstill. Anefakten geo
horen chronologisch 1m weaentllchen der mltUeren und sptiten
bis lUngsten Phaae des Seuveterrlen und dem Caatalnovlen an,
d,h, etwe der Zelt zwlschen 7000 und &lOO v, Chr.. Nuklal, Ab·
achlag·Produkte, Typologle und Typometrle der Gertite fugen
aich in den bekannten Aehmen des Etachtaler Maaollthlkuma
eln.


